Nessuna sanzione in caso di dichiarazioni neutre-Gare, "falso innocuo" senza conseguenze-(Decisione Consiglio di Stato 24/11/2011, n. 6239)-Ipsoa.it

La nozione di ''falso innocuo'' e' applicabile al fine di escludere la rilevanza della falsita' delle dichiarazioni non veritiere rese dai soggetti partecipanti alle gare pubbliche di appalto quando esso non abbia prodotto alcun pregiudizio agli interessi presidiati dalla disposizione che impone di attestare una determinata circostanza (sia essa contenuta nella legge, o nel bando) e non abbia procurato all'impresa dichiarante alcun vantaggio competitivo.

Con il secondo motivo di gravame è stato dedotto che la circostanza che, secondo il T.A.R., la dichiarazione fosse nella sostanza veritiera non valeva a cancellare il fatto storico della avvenuta produzione in gara di una dichiarazione falsa, al che, ex art. 48 del d.lgs. n. 163/2006, non poteva che conseguire l'esclusione della impresa che la ha prodotta.

Al riguardo il primo Giudice non avrebbe motivato, limitandosi ad interpretare (sostanzialmente riscrivendola) la legge di gara, in presunta applicazione del principio del "favor partecipationis", che non può tuttavia superare il formalismo della "lex specialis", che è volto a tutelare i principi di parità di trattamento tra tutti i concorrenti e di economicità.

Considera in proposito il Collegio che la nozione di "falso innocuo" è applicabile al fine di escludere la rilevanza della falsità delle dichiarazioni non veritiere rese dai soggetti partecipanti alle gare pubbliche quando esso non abbia prodotto alcun pregiudizio agli interessi presidiati dalla disposizione che impone di attestare una determinata circostanza (sia essa contenuta nella legge o nel bando) e non abbia procurato all'impresa dichiarante alcun vantaggio competitivo.

La ratio dell'art. 48, d.lg. n. 163 del 2006 va individuata infatti nel contemperamento del principio del libero accesso alle gare, con la garanzia che vi partecipino imprese affidabili.

A tale fine, il legislatore impone una campionatura a sorteggio tesa a riscontrare il possesso, da parte delle imprese, dei requisiti dichiarati ai fini partecipativi.

La finalità è quella di responsabilizzare i partecipanti e di escludere da subito i soggetti privi delle richieste qualità volute dal bando, che, per il solo fatto di partecipare senza titolo, alterano, di per sé, la gara quantomeno per un aggravio di lavoro della commissione di gara, chiamato a vagliare anche concorrenti inidonei, con le relative questioni innescabili.

Detto fine non appare nel caso che occupa intaccato dalla dichiarazione effettuata dalla partecipante, che deve considerarsi sostanzialmente veritiera ed insuscettibile di arrecare vantaggi non consentiti alla stessa, sicché non sussiste alcuna violazione dell'art. 48 del d. lgs. n. 163/2006.

La circostanza della sostanziale veridicità della dichiarazione di cui trattasi comporta anche che non risulta violato il principio di par condicio e di economicità.
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